Caratteristiche biometriche di ecotipi nativi di alcune specie del genere Festuca by Scomazzon, Diego
- 1 -
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PADOVA 
FACOLTA’ DI AGRARIA 
 
DIPARTIMENTO DI AGRONOMIA AMBIENTALE 
E PRODUZIONI VEGETALI 
 
Tesi di Laurea in Tecnologie Forestali ed Ambientali
CARATTERISTICHE BIOMETRICHE
DI ECOTIPI NATIVI DI ALCUNE SPECIE
DEL GENERE FESTUCA
Relatore: prof. Scotton Michele
Correlatore: dott.ssa Sancin Federica
Laureando: Scomazzon Diego
ANNO ACCADEMICO 2006-2007- 2 -
RIASSUNTO
1. INTRODUZIONE
2. MATERIALI E METODI
2.1 Descrizione del genere e delle specie prese in esame
2.1.1 Festuca rubra L. 
2.1.2 Festuca rupicola Heuffel
2.1.3 Festuca pratensis Hudson
2.2 Inquadramento della stazione
2.3 Schema sperimentale della prova
2.3.1 Fattore A: concimazione
2.3.2 Fattore B: trattamento di taglio
2.4 I campioni studiati
2.4.1 Caratteristiche esaminate
2.4.2 Caratteristiche calcolate
2.5 Analisi della vitalità
3. RISULTATI E DISCUSSIONE
3.1 Morfologia delle infiorescenze delle specie analizzate
3.2 Dimensione delle infiorescenze
3.2.1 Numero totale di fiori per infiorescenza
3.2.2 Distribuzione dei fiori nelle varie categorie





Il seme di specie autoctone è sempre più richiesto per lavori che possono riguardare il
ripristino e la valorizzazione ambientale.
Una delle forme di reperimento di seme è la raccolta da prati permanenti: una tecnica che
permette di contenere l’inquinamento floristico e genetico delle aree in cui si interviene.
Lo scopo di questa prova è individuare le tecniche gestionali in grado di caratterizzare e
migliorare la produzione di seme di Festuca rubra L., Festuca rupicola Heuffel e Festuca
pratensis Hudson.
I risultati mostrano come quest’ultima sia legata alla presenza di fosforo e quale sia il periodo
di raccolta ottimale dal punto di vista quantitativo, tra il 25/05 e 17/06.
La miglior produzione sotto tutti i punti di vista per Festuca rubra prevede l’utilizzo di
96Kg/ha/anno di azoto e 54 di fosforo (tesi 13) e la raccolta nei primi giorni di luglio.
F. rupicola predilige concimazioni povere, ma risponde bene anche a quelle più complete
come la tesi 13.
The seed of native species is employed for environmental restoration and valorisation.
One of retrieval ways of seed is the collection from permanent meadows, in order to contain
botanical and genetic pollution of the area.
The aim of this work is to characterize the seed production and to detect the management,
which allows to improve the seed production of Festuca rubra L., Festuca rupicola Heuffel e
Festuca pratensis Hudson.
The results show how Festuca pratensis depends on the phosphor fertilization and how the
best collection period is between 25/05 and 17/06.
The best seed production of Festuca rubra needs a fertilization of 96Kg/ha/year of nitrogen
and 54 of phosphor (treatment 13) and the collection period is at beginning of July.
F. rupicola grows in poorer fertilization, but availability of nitrogen and phosphor (treatment
13) advantage this species.
RIASSUNTO
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La tecnica dell’inerbimento risulta essere ideale per mantenere stabili le superfici in
pendenza, riducendo quindi smottamenti, in quanto l’apparato radicale delle essenze
impiegate trattiene il terreno, mentre la copertura vegetale attenua l’effetto delle
precipitazioni e crea le condizioni per un futuro insediamento di altre specie erbacee e/o
arbustive.
In tal senso il seme di specie autoctone è sempre più richiesto, per lavori che possono
riguardare il ripristino e la valorizzazione ambientale. Queste, infatti, garantiscono la
biodiversità e la persistenza della vegetazione nel medio - lungo periodo, riducendo talvolta i
costi di manutenzione; tuttavia il seme di tali specie è spesso di difficile reperibilità.
Una delle forme di reperimento di seme è la raccolta da prati permanenti: una tecnica che
permette di contenere l’inquinamento floristico e genetico delle aree in cui si interviene.
Inoltre la coltivazione del prato permanente per la produzione di seme può essere
un’alternativa alla gestione estensiva o all’abbandono delle zone montane.
Lo scopo di questa prova è individuare le tecniche gestionali in grado di caratterizzare e
migliorare la produzione di Festuca rubra L., Festuca rupicola Heuffel e Festuca pratensis
Hudson, in un prato permanente di fondovalle.
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2.1 Descrizione del genere e delle specie prese in esame
Il genere Festuca, nella sua più ampia accezione, presenta una distribuzione Cosmopolita.
E’ presente con un numero più o meno abbondate di specie in tutte le aree del mondo:
Europa, Asia, Africa del nord, Africa del sud, montagne dell’Africa equatoriale, America
settentrionale e meridionale (escluse le aree equatoriali), Asia meridionale (escluse le aree
equatoriali), Australia, isole pacifiche e atlantiche. Praticamente in tutte le aree ad eccezione
di quelle a clima equatoriale.
L’inizio dei moderni studi sulla sistematica del genere Festuca in Europa può essere
considerato la Monographia Festucarum Europaearum (Hackel, 1882). Per questa ragione è
stato studiato in maniera approfondita il suo erbario: nel suo concetto sistematico il genere
contiene un numero modesto di specie (28) articolato in un gran numero di taxa
intraspecifici.
Seguendo questo lavoro, circa cent’anni dopo, il totale delle specie riportato da Markgraf-
Dannemberg (Flora Europea, 1980) è incrementato a 170 (fig. 1).
In Italia, diversamente da Francia o Spagna, nell’ultimo secolo gli studi sono stati pochi.
Dopo Pignatti (Flora d’Italia, 1982) recenti indagini (Foggi, 2005) sono arrivate a stabilire
un nuovo traguardo (fig. 2).
2. MATERIALI E METODI
Fig. 1 – Conoscenze sistematiche del genere Festuca in Europa- 6 -
Foto 1 – Festuca rubra L.
2.1.1 Festuca rubra L. 
Detta comunemente “Festuca rossa” (foto 1). Graminacea perenne che forma tappeti di
foglie setacee tenere con fusti sottili. Presenta culmi eretti, alti 20-80cm, lisci; le foglie
caulinari sono o piatte o incavate, con evidenti scanalature e
corti peli; ligule brevissime e guaine delle foglie giovani
rossastre, da cui l’aggettivo “rossa”. Infiorescenza a
pannocchia ampia, lunga 6-14cm con spighette di un verde
intenso, 4-6 flore (Pignatti, 1982), lunghe 8-12mm con reste
di 3-4mm; verdastre o grigio-verdi, sovente screziate di
rosso-violetto (Dietl, Lehman, Joquera, 2005) (foto 2 –
struttura di una spighetta con tre fiori). L’apparato radicale è
caratterizzato da corti stoloni ipogei con radicazione densa
che permea intensamente i suoli, soprattutto quelli poveri di
elementi nutritivi.
Utilizzata in miscugli duraturi di graminacee, trifoglio
bianco e per l’impianto di prati e pascoli permanenti utilizzati poco intensivamente, nonché
per l’inerbimento di scarpate.
Fig. 2 – Progressi nella conoscenza sistematica del genere Festuca dopo la 
Monographia di Hackel (1882) in Italia (Foggi, 2005), Francia (Portal, 1999) e in 
Spagna (Cebolla Lozano & Rivas Ponce, 2003)- 7 -
Foto 2 – Struttura di una spighetta
Foto 3 - Festuca rupicola Heuffel
Si trova su suoli asciutti, ma anche bagnati, piuttosto
poveri, profondi, da calcarei ad abbastanza acidi,
soprattutto in festuco-agrostideti, brometi,
arrenatereti-triseteti, in cinusureti e su scarpate.
Frequentemente da bassa quota fino alla media
montagna, raramente subalpina (Dietl, Lehman,
Joquera, 2005), dai 0 ai 1800m s.l.m. (Pignatti,
1982).
Diffusa in Europa ed Asia, meno in America ed
Africa del nord (Royal Botanic Gardens, Kew,
2006). 
 
2.1.2 Festuca rupicola Heuffel
Nome comune “Festuca solcata”. Erba perenne,
cespitosa (foto 3).
I culmi sono lunghi dai 25-50cm con internodi
poco o molto evidenti (Royal Botanic Gardens,
Kew, 2006), più precisamente 2-4dm, verdi e poco
glaucescenti (Pignatti, 1982).
Forma cespugli densi e spesso compatti. Foglie
scabre o raramente lisce, in sezione con
costrizione ben evidente e 5 fasci (molto raramente
7) (Pignatti, 1982). Ligula ciliata; lame fogliari
flessibili, filiformi, conduplicate, lunghe 2-4cm e
larghe 0,5mm, con margine scabro (Royal Botanic
Gardens, Kew, 2006).
Infiorescenze a pannocchia, spesso allargata ed ampia, lunga dai 3 ai 7cm. Le spighette
misurano 6.4-8.2 (9) mm e portano al massimo 4-6 fiori. Glume persistenti; lemma 4.2-
4.8mm con resta di 1.5-2.8mm, glabro o pubescente (foto 4). - 8 -
Foto 4 – Sezione trasversale spighetta
Foto 5 - Festuca pratensis Hudson
In Italia nei prati aridi montani (500-1800m
s.l.m.), su Alpi e rilievi prealpini dal Carso alle
Grigne (Pignatti, 1982). Diffusa anche in Europa
centro-meridionale e orientale. Anche in Asia
occidentale, nel Caucaso e in Siberia (Royal
Botanic Gardens, Kew, 2006).
2.1.3 Festuca pratensis Hudson
Volgarmente “Festuca dei prati” (foto 5). Specie
perenne che forma cespi radi, con foglie larghe 3-
6mm, verdi-chiaro e culmi eretti, alti fino ad oltre
100cm.
Nello stadio giovanile presenta una prefogliazione
convoluta; le foglie sono tenere, sulla pagina
superiore fortemente scanalate, da fini a
leggermente ruvide; su quella inferiore lucide.
Generalmente disposte con un ampio angolo (circa
45°) rispetto al getto; le orecchiette sono
falciformi, lisce e robuste; la ligula è lunga 0,5-
1mm, tronca e rigida (Dietl, Lehman, Joquera,
2005), glabra (Pignatti, 1982). I giovani
accestimenti a base rossa sono per lo più rivolti
obliquamente verso l’alto.
A maturità il culmo liscio e sottile porta una pannocchia fine lunga generalmente 15-20cm,
eretta o leggermente incurvata, che si apre solamente nel periodo della fioritura. Il più breve
dei due rami inferiori porta in genere solo 1 o 2 (3) spighette. Quest’ultime sono pluriflore,
misurano circa 12-20mm e sono verdi-chiaro, marroncine o screziate di violetto; il lemma è
lungo 6-7mm, acuto, mutico o con resta breve (foto 6). 
L’apparato radicale è, nella maggior parte dei casi, fornito di corto rizoma e densa
radicazione.- 9 -
Produce foraggio pregiato sia per il taglio sia per il pascolamento.
È presente nella maggior parte dei miscugli triennali e pluriannuali di Graminacee-
Leguminose per l’impianto di pascoli e prati permanenti, poco competitiva se utilizzati
intensivamente.
Sopporta male una liquamazione regolare: le
radici vengono danneggiate più fortemente
rispetto alle foglie.
Si trova su suoli moderatamente asciutti,
freschi o umidi, limosi, debolmente acidi,
ricchi di elementi nutritivi, soprattutto in
arrenatereti e triseteti utilizzati poco
intensivamente e in cinosureti (Dietl,
Lehman, Joquera, 2005).
Da bassa quota fino alla media montagna (0-1800m s.l.m.), diffusa in tutto il territorio
italiano (Pignatti, 1982), ma anche in Europa, Asia, Africa del nord, Australia ed Americhe
(Royal Botanic Gardens, Kew, 2006).
2.2 Inquadramento della stazione
Il prato permanente studiato è situato all’interno del Parco Nazionale delle Dolomiti
Bellunesi in località Candaten, nel comune di Sedico (BL), ad una quota di 420m s.l.m. su
substrato calcareo – dolomitico.
Il suolo si presenta con tessitura franco-sabbiosa e reazione sub-alcalina (tab. 1).
Dai dati rilevati nella stazione termopluviometrica posta nelle vicinanze del prato in esame,
la zona è caratterizzata da un clima alpino temperato freddo: la precipitazione media annua
è pari a 1366mm, con precipitazioni relativamente elevate concentrate soprattutto nel
Caratteristica unità di misura valore
Scheletro % 12.2
Terra fine % 87.8
Sabbia (0,05< Ø <2 mm) % sulla terra fine 65
Limo(0.002 < Ø < 0,05 mm) % sulla terra fine 23
Argilla (Ø < 0,002 mm) % sulla terra fine 12
pH in soluzione acquosa 7.5
Tab. 1 - Composizione del suolo
Foto 6 – Diversi tipi di resta- 10 -
periodo primaverile e autunnale; la temperatura media annua è pari a 10.6°C, con estati
abbastanza fresche e inverni non molto rigidi (Scotton et al., 2000).
2.3 Schema sperimentale della prova
La prova è iniziata nel 2004 e si inserisce sullo schema sperimentale di una precedente
prova ventennale in cui furono studiato gli effetti di tre livelli di concimazione per azoto,
fosforo e potassio sulla produzione di foraggio, si trattava di una prova fattoriale a blocchi
randomizzati.
Lo schema adottato in questo studio è a parcelle suddivise (split plot):
a) 11 parcelloni di 6x4m con fattore A corrispondente alla concimazione;
b) 3 parcelle di 2x4m con fattore B corrispondente al trattamento di taglio.
Ripetizioni: 3 blocchi (fig. 3).
2.3.1 Fattore A: concimazione
Undici formule ottenute dalla combinazione di tre livelli di concimazione azotata, tre di
concimazione fosfatica e tre di concimazione potassica (tab. 2).
Le formule di concimazione sono state raggruppate in gruppi di formule simili.
Per la specie Festuca rubra sono state studiate le tesi di concimazione 2-13-19 per il 2004 e
5-13-18-21 per il 2006; per F. rupicola le tesi 2-13-19 per il 2004 e 13-21 per il 2006; infine
le formule 5-18-21 per il 2006 per F. pratensis.
Blocco 1
Codice concimaz. 21 9 18 61 12 27 14 22 4 16 11 19 26 23 732 17 13 25 8 20 15 5 24 10
Trat taglio 021 1 01 1 2 1 21
Trat taglio 102 2 12 0 1 2 10
Trat taglio 210 0 20 2 0 0 02
Blocco 2
Codice concimaz 16 25 23 13 19 57 24 17 12 21 6 27 20 14 8 10 15 1 22 11 26 94 23 18
Trat taglio 02 2 0 10 12 0 22
Trat taglio 20 1 2 21 20 1 00
Trat taglio 11 0 1 02 01 2 11
Blocco 3
Codice concimaz 14 11 20 8 22 10 24 15 1 18 26 5 23 34 25 9 12 19 6 17 21 2 13 16 7 27
Trat taglio 1 002 010 2 1 0 2
Trat taglio 2 111 101 1 0 1 0
Trat taglio 0 220 222 0 2 2 1











concimazione N P2O5 K2O
N2P2K2 27  192 108 216
N1P2K2 18 96 108 216
N1P1K2
NPK
15 96 54 216
N0P2K2 9 0 108 216
N0P1K1
PK
5 0 54 108
N0P1K0 P 4 0 54 0
N2P1K0 22 192 54 0
N1P1K0
NP
13 96 54 0
N2P0K2 NK 21 192 0 216
N0P0K1 K 2 0 0 108
N2P0K0 N 19 192 0 0
Epoche di concimazione: le quantità di P (fosforo) e K (potassio) previste per le singole tesi
vengono distribuite in un unico apporto primaverile (primi giorni di aprile); quella di N
(azoto) viene distribuita in due somministrazioni, rispettivamente il 50% in coincidenza
della concimazione fosfo-potassica e il 50% residuo subito dopo il primo taglio (a metà
luglio).
Di seguito la composizione floristica per formula di concimazione del prato (tab. 3).
Tab. 2 - Formule e gruppi di concimazione: in rosso quelle studiate
Codice concimazione 27 18 15 954 22 13 21 2 19
Gruppo concimazione P NK KN
Formula N2P2K2 N1P2K2 N1P1K2 N0P2K2 N0P1K1 N0P1K0 N2P1K0 N1P1K0 N2P0K2 N0P0K1 N2P0K0
Copertura (%) 100 100 100 100 100 98 99 99 99 99 97
Graminacee 92 90 85 68 74 75 93 95 66 53 89
Altre specie 88 11 20 17 22 65 32 44 8
Leguminose +23 12 82. .23+
Arrhenatherum elatius 13 16 17 12 92++.++
Trisetum flavescens 16 15 15 11 11 9+++. .
Holcus lanatus 16 13 10 995. .2.+
Lolium perenne 5644552+++2
Dactylis glomerata 11 63593+.122
Cynosurus cristatus +22352. .++.
Poa trivialis 16 11 15 754 13 13 ...
Poa pratensis .31547 12 12 .. +
Avenula pubescens 35749 17 5 13 224
Anthoxanthum odoratum 143445 31 21 3+5
Festuca rubra ++++26 26 33 6 11 26
Festuca pratensis 12324811324
Leonthodon hispidus ..1 6 1 11 +.5 23 +
Brachypodium rupestre ... + + +.. 34 21 27
Festuca rupicola .....+..5 7 14
Salvia pratensis +.+ +++.. 20 51
Briza media ....+ 1..5 3 +
Koeleria pyramidata ........2 + 3
NPK PK NP
Tab. 3 - Specie caratteristiche per formula di concimazione- 12 -
I gruppi di concimazione NPK, PK e P sono caratterizzati da specie tipiche
dell’arrenatereto Arrhenaterum elatius, Trisetum flavescens, Holcus lanatus. Il gruppo NP
è caratterizzato da poche graminacee dominanti che sono ancora attribuibili all’arrenatereto
magro. Il terzo gruppo di specie ed è costituito da Poa pratensis, Avenula pubescens,
Anthoxanthum odoratum e Festuca rubra (FesRub). Quest’ultima è una specie rizomatosa
che non riesce a competere con le specie di alta taglia delle formule più concimate, ma
diventa dominante nei gruppi N e NP, dove l’altezza media della vegetazione è minore
(circa 10-25cm) (comunicazione Sancin, 2006).
Le rimanenti concimazioni NK, K e N sono già attribuibili al mesobrometo e sono
caratterizzate dal quarto gruppo di specie costituito da Festuca pratensis (FesPra), Knautia
drymeia e Leonthodon hispidus. Anche queste specie sono presenti in tutti i gruppi di
concimazione, ma sempre con coperture percentuali contenute, tranne Leonthodon hispidus
che diventa una specie predominante nei gruppi di concimazione P e K.
Brachypodium rupestre, Festuca rupicola (FesRup), Salvia pratensis, Carex sp., Briza
media e Koeleria pyramidata: queste specie sono quelle caratteristiche dei gruppi di
concimazione NK, K e N.
2.3.2 Fattore B: trattamento di taglio
Tre trattamenti di taglio:
a) T0: un taglio all’anno seguito da trinciatura dell’erba senza asporto;
b) T1: un taglio all’anno con asporto dell’erba;
c) T2: due tagli all’anno con asporto dell’erba.
Sono stati scelti per simulare una possibile gestione estensiva dei prati (tab. 4).
Tab. 4 - Effetto del taglio sulla composizione floristica del prato 
per gruppi di concimazione simili - 13 -
FesRub è avvantaggiata dal trattamento T0 nei gruppi di concimazione NK ed N, mentre
compete meglio nel gruppo NP quando trattata con due tagli, seguiti da asporto dell’erba.
Sembra avvantaggiata dal trattamento T0 anche FesPra. Il trattamento T2 giova a FesRup.
2.4 I campioni studiati
Sono stati prelevati casualmente 5-10 culmi fertili delle specie in diverse date dall’antesi:
23/06 e 2-6-12/07/2004 per F. rubra e F. rupicola; nel 2006 in due date, 25/05 e 17/06/06,
per tutte le specie studiate.
Successivamente sono state effettuate analisi di laboratorio delle caratteristiche
morfologiche degli apparati riproduttivi e della vitalità del seme raccolto.
2.4.1 Caratteristiche esaminate
Le caratteristiche morfologiche esaminate sul singolo culmo corrispondono a misure
effettuate in laboratorio. A queste si affiancano caratteristiche stimate sulla base delle
precedenti misure e sulla base di valori mediati o stimati (classi qualitative).
La morfologia è studiata a due livelli, il primo tiene conto solo degli aspetti morfologici, per
cui si ferma al conteggio dei fiori totali raccolti per culmo, il secondo tiene conto degli
aspetti produttivi, ovvero a quali categorie appartengono i fiori raccolti in modo da stimare
l’efficienza di produzione di seme della specie studiata.
Aspetti morfologici dell’infiorescenza (per culmo):
￿ lunghezza infiorescenza (cm), intesa dal primo palco alla base dell’ultima spighetta
apicale e dell’infiorescenza comprensiva dell’ultima spighetta; attenzione: nel caso
del genere Festuca, per ottenere dati comparabili, le spighette vengono normalmente
misurate solo fino al 4°fiore e senza tener conto delle reste (Pignatti, 1982);
￿ numero di palchi;
￿ numero di rami (vengono considerate solo le ramificazioni di primo grado, ovvero i
rami che si inseriscono sull’asse dell’infiorescenza in corrispondenza del palco);
￿ numero spighette, con segnalazione delle eventuali spighette sterili (in questo caso di
solito le glume sono bianche, membranacee ed appena abbozzate);
￿ numero di spighette;
￿ numero fiori raccolti.- 14 -
Dimensioni dell’infiorescenza (i fiori raccolti vengono classificati in funzione del grado di
sviluppo per culmo):
￿ numero fiori senza ovario;
￿ numero fiori con ovario abortito (con segnalazione dell’eventuale presenza di insetti
o funghi);
￿ numero fiori con ovario normale (come sopra);
￿ numero fiori con cariosside in sviluppo (come sopra);
￿ numero fiori con cariosside (come sopra);
￿ peso fiori senza ovario effettivi (vengono esclusi i fiori danneggiati da attacchi
fungini o da insetti);
￿ peso fiori abortiti effettivi (come sopra);
￿ peso fiori con ovario normale effettivi (come sopra);
￿ peso fiori con cariosside in sviluppo effettivi (come sopra);
￿ peso seme (peso della cariosside con lemma e palea), ovvero le cariossidi effettive
misurate.
2.4.2 Caratteristiche calcolate
Per ogni culmo vengono calcolate:
￿ numero medio fiori raccolti per spighetta;
￿ numero medio fiori prodotti (dato calcolato come prodotto del n° spighette effettive
per n° medio fiori raccolti per spighetta);
￿ numero fiori caduti e ripartizione degli stessi tra le varie categorie di fiore: totale dei
fiori caduti (ricavato per differenza dal totale fiori prodotti meno i fiori raccolti per
culmo);
￿ numero cariossidi cadute, dato ricavato dalla differenza tra il numero di fiori totali
moltiplicata per la % di fiori con cariosside campionati sulla spighetta integra e la
somma dei fiori raccolti;
￿ numero cariossidi prodotte (raccolte + cadute), dato ricavato dalla somma dei fiori con
cariosside raccolti e dei fiori con cariosside caduti;
￿ numero cariossidi potenziali, dato ricavato dalla somma dei fiori con ovario normale,
fiori con ovario in sviluppo, fiori con cariosside e fiori con cariosside caduti;- 15 -
￿ efficienza produzione (Floret Site Utilisation, codificato in FSU) (%), dato ricavato dal
n° cariossidi prodotte sul n° totale di fiori;
￿ efficienza raccolta (%), dato ricavato dal rapporto tra il n° fiori con cariosside e il n°
cariossidi potenziali (o il rapporto tra il peso delle equivalenti categorie).
CATEGORIE DEI FIORI (foto 7)
Codifiche delle categorie utilizzate per i singoli fiori misurati per ciascuna spighetta:
Codice categoria Caratteristiche fiore
0 numero fiori senza ovario spighetta
-1 
1 numero fiori con ovario abortito spighetta
-1 
2 numero fiori con ovario normale spighetta
-1 
3 numero fiori con ovario in sviluppo spighetta
-1 
4 numero fiori con cariosside spighetta
-1 
Note alla categorie di fiori:
a) categoria 1: ovario abortito a seguito di attacchi fungini o altro;
b) categoria 2: ovario fecondato e potenzialmente in via di sviluppo oppure ovario
presente se in fase di fioritura;
c) categoria 3: ovario fecondato già in via di sviluppo verso la cariosside (si consiglia di
osservare più fiori per la data).
Foto 7 – Categorie dei fiori: da destra cat. 0; sopra è 









ESEMPIO SCHEDA SU CUI SONO REGISTRATI I DATI DEL CAMPIONAMENTO:
Nota conteggio fiori: la numerazione dei fiori parte dal fiore più basso( quello vicino alle
glume).
2.5 Analisi della vitalità
La vitalità delle cariossidi è uno dei parametri fondamentali da considerare nel contesto nel
quale si svolge il lavoro. Infatti, se caratteristiche come peso e grado di maturazione vanno
ad influenzare la valutazione finale della semente, la sua vitalità va a stabilire la qualità di
tutta la produzione.
In questa prova si è effettuato test al sale di Tetrazolio, “Tetrazolium test” secondo le
procedure internazionali (I.S.T.A., 2003). Esso permette di stabilire la vitalità del seme, in
quanto il composto utilizzato (2,3,5 Trifeniltetrazolo), conosciuto come “sale di Tetrazolio”,
reagisce con gli ioni idrogeno che si liberano in caso di processi metabolici in corso nei
tessuti con cui entra a contatto. Da tale reazione si origina il trifenilformasano, un sale a
colorazione rossa, che rende visibili i tessuti vitali.
Fondamentale è la colorazione dell’embrione, la quale testimonia il potenziale sviluppo in
condizioni ottimali.
Questa prova viene eseguita in tre giorni consecutivi, ognuno dei quali è caratterizzato da
una fase di preparazione dei campioni.
La prova è stata eseguita sulle cariossidi formate (categoria 4) prelevate dai campioni 2004
delle tesi e date disponibili (solo per Festuca rubra L.).
PROCEDURA DEL TEST
1°Giorno: idratazione
L’idratazione è fondamentale per questo test, in quanto è con la presenza dell’acqua che
inizia l’attività dell’enzima deidrogenasi e ha inizio la respirazione cellulare.- 17 -
Foto 8 – Valutazione dei semi: da 
sinistra “non vitale”, “vitale”, “vitale-
germinato” 
Prima di eseguire l’idratazione è opportuno verificare se le cariossidi sono libere da glume e
false glume, infatti queste, ricoprendola, vanno a limitare l’assorbimento di acqua,
allungando i tempi necessari. Risulta quindi necessaria la pulizia, con l’ausilio di pinzette,
necessariamente effettuata allo stereoscopio.
I campioni così preparati, posti in capsule Petri, a cui vengono aggiunti 3-5 ml di acqua
deionizzata, vengono messi in germinatoio con una temperatura di 32°C e umidità relativa
dell’85%, per 24 ore in assenza di luce.
2°Giorno: preparazione della soluzione e delle cariossidi
Il secondo giorno prevede la preparazione della soluzione di Tetrazolio. Questa viene
realizzata preparando una soluzione tampone costituita da KH2PO4 e Na2PO4, in cui viene
disciolto il sale di Tetrazolio, in misura da ottenere una soluzione all’1%. L’impiego della
soluzione tampone permette di mantenere il pH a 6,5-7,5. I ml di soluzione vengono
preparati considerando l’impiego di circa 3-5 ml per scatole Petri, necessari alla copertura
dei campioni.
In seguito si procede alla foratura dei semi. Questa viene eseguita con una siringa
ipodermica sterilizzata con alcool, nelle vicinanze dell’embrione (2 fori per seme, 1 nel caso
di piccole dimensioni). La foratura serve per agevolare la penetrazione del sale all’interno
dell’endosperma.
Fase successiva è l’irrorazione dei campioni con la soluzione e il riposizionamento in cella
germinativa alle stesse condizioni della fase precedente. Un accorgimento importante è il
mantenere la soluzione al riparo da fonti luminose, in quanto il Tetrazolio è fotosensibile e
una sua alterazione comprometterebbe la validità del test.
3° Giorno: valutazione
Una volta passate le 24 ore si procede alla
valutazione. Questa avviene tramite l’osservazione
dei campioni con lo stereomicroscopio.
Vengono considerate vitali le cariossidi con
colorazione totale dell’embrione, fondamentale per
lo sviluppo potenziale. In caso di colorazione
violacea viene considerato non vitale, in quanto si
tratta di attacchi fungini (foto 8). - 18 -
Le Festuche una volta idratate tendono ad assumere una colorazione scura, perciò occorre
fare molta più attenzione nella valutazione della colorazione dell’embrione rispetto ad altri
generi (comunicazione Sancin, 2006).
Già dopo il primo giorno, può verificarsi la germinazione di alcune cariossidi, in tal caso
vengono considerate vitali senza procedere con il test (foto 9). 
 
Foto 9 – Seme germinato dopo sole 24 ore in cella- 19 -
3.1 Morfologia delle infiorescenze delle specie analizzate
Osservando alcune caratteristiche principali per specie risulta immediata la differenza tra F.
pratensis e le altre due: in media sono nettamente superiori la lunghezza dell’infiorescenza
(circa il doppio), il numero di rami per culmo, nonché il numero di fiori prodotti. Non
presentano significative differenze le altre caratteristiche, se non il numero di fiori per
spighetta (tab. 5).
Per F. rubra e F. rupicola, invece, le variazioni sembrano concentrarsi sulle caratteristiche
produttive: si sottolinea, per la prima, il maggior numero di spighette e fiori prodotti per
culmo (rispettivamente 22,6 contro 15,8 e 94,6 contro 63,5).
In realtà, data la variabilità del genere, si sono verificate difficoltà soprattutto nella
differenziazione proprio di quest’ultime specie: occorre osservare le guaine alla base del
culmo perché è l’unico carattere distintivo sicuro. Durante l’osservazione allo stereoscopio
ottico, però si è notato che solitamente F. rubra ha due rami al primo palco, carattere raro in
F. rupicola.
Sono state calcolate, per le caratteristiche morfologiche principali, anche le deviazioni
standard per dare un’idea della variabilità dei campionamenti (tab. 6).
3. RISULTATI E DISCUSSIONE
FesPra FesRub FesRup
Lungh. Infiorescenza (cm) 15,2 7,4 5,4
Lungh. Inf. con ultima spigh. Intera (cm) 16,4 8,0 5,9
Lungh. Ultima spighetta (cm) 1,2 0,6 0,5
Palchi per culmo 10,7 10,1 9,4
Rami per culmo 15,3 10,8 9,5
Spighette per culmo 21,4 22,6 15,8
Spighette sterili per culmo 0,8 0,1 0,1
Fiori per spighetta 5,5 4,2 4,2
Fiori prodotti per culmo 120,9 94,6 63,5
Aspetti morfologici medi dell'infiorescenza a confronto
Specie Caratteristica
Tab. 5 – Aspetti principali dell’infiorescenza delle tre specie- 20 -
Aspetti morfologici dell’infiorescenza per specie
Per F. pratensis la lunghezza infiorescenza è mediamente 15,2-16,4cm (rispettivamente con
e senza ultima spighetta). Risulta poi avere 21,4 spighette di 120mm per culmo che, con un
numero medio di 5,5 fiori cadauna, produce 120,9 fiori. Le sterili sono abbastanza frequenti
(quasi una per culmo). Il numero di palchi è 10,7 per culmo e i rami sono 15,3. Ciò significa
che di solito è presente, soprattutto nella parte basale e media dell’infiorescenza, più di un
ramo per palco (a differenza di F. rubra e F. rupicola).
Per quanto riguarda la parte riproduttiva di F. rubra è stata riscontrata una lunghezza media
7,4-8cm. Le spighette sono 22,6 per culmo, raramente sterili, misurano 6mm e portano in
media 4,2 fiori (94,6 per culmo). Il numero di palchi (10,1) è di poco inferiore a quello di
rami (10,8).
Parlando, infine, di F. rupicola si riportano una lunghezza infiorescenza di 5,4-5,9 (sempre
senza e con ultima spighetta che misura mediamente 5mm). Vi sono 15,8 spighette per
culmo, raramente sterili, di solito con 4,2 fiori cadauna (63,5 per culmo). Palchi e rami si
eguagliano.
3.2 Dimensione delle infiorescenze
L’obiettivo della prova è stato quello di analizzare gli aspetti produttivi delle tre specie
considerate. Saranno considerati separatamente i campioni 2004 dai 2006 in quanto per i
primi non sono stati effettuati trattamenti di taglio (a differenza dei secondi). Inoltre i dati
Tab. 6 – Deviazione standard degli aspetti dell’infiorescenza delle tre specie
FesPra FesRub FesRup
Lungh. Infiorescenza (cm) 4,1 2,4 1,5
Lungh. Inf. con ultima spigh. Intera (cm) 4,2 2,5 1,6
Lungh. Ultima spighetta (cm) 0,4 0,2 0,2
Palchi per culmo 1,7 1,6 1,6
Rami per culmo 3,7 1,9 1,6
Spighette per culmo 6,6 7,9 5,0
Spighette sterili per culmo 4,7 0,4 0,4
Fiori per spighetta 1,7 0,6 0,5
Fiori prodotti per culmo 56,8 40,6 24,5
Deviazione standard degli aspetti morfologici
Specie Caratteristica- 21 -
del primo anno sono stati raccolti solo per F. rubra e F. rupicola, mentre F. pratensis è
studiata solo per il secondo anno senza considerare le modalità di taglio.
3.2.1 Numero totale di fiori per infiorescenza
I risultati per il 2004 confermano la povertà della concimazione N0P0K1 (tesi 2): 108
kg/ha/anno di potassio (K) inducono F. rubra e F. rupicola ad una contrazione della
produzione di fiori, sia per spighetta (4 per FesRub - 3,9 per FesRup) che per culmo (74,5-
42,9). La raccolta, poi, risulta penalizzata dalla minor trattenuta di questi: 3,3 fiori caduti
per culmo per la prima e 1,1 per la seconda (tab. 7-8).
Tab. 8 – Aspetti dell’infiorescenza di Festuca rupicola
23/06/2004 02/07/2004 06/07/2004 12/07/2004
2 4,0 3,8 3,8 3,9
13 4,2 4,2
19 3,8 4,1 4,9 4,2
Media tot 3,9 4,2 4,0 4,3
2 43,0 45,3 40,5 42,9
13 68,0 68,0
19 44,9 53,0 39,0 45,6
Media tot 43,9 68,0 49,1 39,8
2 43,0 42,9 39,5 41,8
13 68,0 68,0
19 44,7 53,0 39,0 45,6
Media tot 43,9 68,0 48,0 39,3
2 0,0 2,3 1,0 1,1
13 0,0 0,0
19 0,2 0,0 0,0 0,1
Media tot 0,1 0,0 1,2 0,5
Aspetti produttivi dell'infiorescenza FesRup 2004
Data Media tot Tesi Caratteristica
N° medio fiori per spighetta
N° medio fiori prodotti per culmo
N° medio fiori raccolti per culmo
N° medio fiori caduti per culmo
23/06/2004 02/07/2004 06/07/2004 12/07/2004
2 3,9 3,4 4,6 4,0
13 4,7 5,4 4,9 5,0
19 3,6 4,0 4,6 4,1
Media tot 3,7 4,7 4,3 4,7
2 70,4 70,7 82,4 74,5
13 110,4 165,0 118,7 131,4
19 63,4 77,2 93,8 78,1
Media tot 66,9 110,4 104,3 98,3
2 70,3 61,0 82,4 71,2
13 110,4 165,0 118,7 131,4
19 63,0 76,9 93,8 77,9
Media tot 66,6 110,4 101,0 98,3
2 0,1 9,7 0,0 3,3
13 0,0 0,0 0,0 0,0
19 0,4 0,3 0,0 0,2
Media tot 0,3 0,0 3,3 0,0
Aspetti produttivi dell'infiorescenza FesRub 2004
N° medio fiori per spighetta
N° medio fiori prodotti per culmo
Caratteristica Data Tesi Media tot
N° medio fiori raccolti per culmo
N° medio fiori caduti per culmo
Tab. 7 – Aspetti dell’infiorescenza di Festuca rubra- 22 -
La risposta delle due specie alla concimazione N2P0K0 (tesi 19) è leggermente positiva
rispetto alla prima (4,1-4,2 fiori per spighetta; 77,9-45,6 fiori prodotti per culmo; 0,2-0,1
fiori caduti per culmo), ma comunque non soddisfacente.
Nettamente migliore, a confronto delle precedenti, è sicuramente la tesi 13 (N1P1K0) che,
prevedendo una distribuzione maggiormente completa di elementi nutritivi, riscontra ottime
risposte sia per la quantità di fiori prodotti (5-4,2 fiori per spighetta; 131,4-68 fiori per
culmo) sia per quella di caduti (praticamente nulla).
Considerando, per le stesse caratteristiche analizzate, anche la data di raccolta si nota come
dopo il 02/07 la disseminazione aumenti in maniera repentina: sarà conveniente raccogliere
le infiorescenze entro tale data. Questa osservazione vale per entrambe le specie.
Per il 2006 viene considerato per le stesse caratteristiche, oltre a concimazione (tesi 5-13-
18-21) e data, un altro fattore: il trattamento di taglio (solo per le tesi 13 e 21). Le date
considerate sono due: 25/05 e 17/06. Per queste viene analizzata anche FesPra, ma solo per
concimazione (tesi 5-18-21) ed escludendo il fattore taglio.
Festuca pratensis risponde molto bene alle concimazioni N0P1K1 e N1P2K2 (rispettivamente
tesi 5 e 18). Il numero medio di fiori per spighetta viene esaltato dalla prima (6,8 contro
6,5), mentre quello di fiori prodotti dalla seconda (141 contro 127,9) (tab. 9; grafico 1). 
 
25/05/2006 17/06/2006
5 6,2 7,5 6,8
18 6,5 6,5
21 4,3 3,2 3,7
Media tot 5,6 5,3
5 142,4 113,4 127,9
18 141,0 141,0
21 72,3 82,6 77,4
Media tot 118,6 98,0
5 142,4 113,4 127,9
18 141,0 141,0
21 72,3 76,6 74,4
Media tot 118,6 95,0
5 0,0 0,0 0,0
18 0,0 0,0
21 0,0 6,0 3,0
Media tot 0,0 3,0
Media tot Tesi Data
Aspetti produttivi dell'infiorescenza FesPra 2006
N° medio fiori raccolti per culmo
N° medio fiori caduti per culmo
N° medio fiori prodotti per culmo
N° medio fiori per spighetta
Caratteristica
Tab. 9 – Aspetti dell’infiorescenza di Festuca pratensis- 23 -
Alle date esaminate la specie non ha ancora iniziato la disseminazione, infatti i fiori caduti
sono nulli. Per la concimazione N2P0K2 le risposte sono praticamente dimezzate (3,7 fiori
per spighetta e 77,5 fiori prodotti per culmo) segno che questa specie è esigente nei riguardi
del fosforo. Sostiene questa teoria anche la composizione floristica del prato permanente (si
veda indietro tab. 3 - Specie caratteristiche per formula di concimazione).
La data di raccolta denota che già al 17/06 i fiori caduti in media per culmo sono 3, dovuti
alla sola tesi 21, mentre quelli raccolti scendono da 118,6 a 95 (grafico 2).






























N° medio fiori raccolti per culmo N° medio fiori caduti per culmo
Grafico 1 – Effetto della concimazione sulla produzione di fiori di Festuca pratensis





























N° medio fiori raccolti per culmo N° medio fiori caduti per culmo
Grafico 2 – Effetto della data sulla produzione di fiori di Festuca pratensis- 24 -
25/05/2006 17/06/2006
5- 4,0 4,8 4,4
0 4,6 4,7 4,6
1 4,4 5,0 4,7
2 4,2 4,5 4,4
18 - 4,6 4,6
- 3,1 3,1
0 3,7 3,1 3,4
1 3,9 3,4 3,6
2 3,7 3,5 3,6
Media tot 4,2 4,2
5- 107,1 111,9 109,5
0 142,0 108,0 125,0
1 96,4 101,9 99,2
2 117,1 94,4 105,7
18 - 131,0 131,0
- 66,4 66,4
0 88,6 72,5 80,5
1 74,9 73,3 74,1
2 71,2 41,3 56,3
Media tot 103,5 83,7
5- 106,8 111,9 109,4
0 142,0 108,0 125,0
1 96,4 101,9 99,2
2 117,1 94,4 105,7
18 - 128,8 128,8
- 59,2 59,2
0 87,8 71,4 79,6
1 69,2 72,2 70,7
2 71,2 41,3 56,3
Media tot 102,4 82,5
5- 0,3 0,0 0,2
0 0,0 0,0 0,0
1 0,0 0,0 0,0
2 0,0 0,0 0,0
18 - 2,2 2,2
- 7,2 7,2
0 0,8 1,1 0,9
1 5,7 1,1 3,4
2 0,0 0,0 0,0
Media tot 1,1 1,2
Aspetti produttivi dell'infiorescenza FesRub 2006
Data
2,3
N° medio fiori raccolti per culmo
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Media tot Tratt. Taglio
4,6
3,5
Festuca rubra si comporta allo stesso modo: per le tesi analizzate si riscontra che la meno
produttiva è la concimazione N2P0K2 con 3,5 fiori per spighetta, 69,7 per culmo e 2,3 caduti
per culmo. Migliori sembrano essere le tesi 5 e 13 (N0P1K1 e N1P1K0) che si assestano su
valori simili tra loro (4,4-4,6 fiori per spighetta; 109,5-110 per culmo; praticamente nulli i
fiori caduti). La più concimata tesi 18, invece, risponde sicuramente alle aspettative: la
quantità di fiori per spighetta (4,6) non differisce molto dalle tesi 5 e 13, ma quelli per
culmo in media sono 131, nettamente un numero superiore ai precedenti (tab. 10; grafico 3).
Tab. 10 – Aspetti dell’infiorescenza di Festuca rubra- 25 -
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N° medio fiori raccolti per culmo N° medio fiori caduti per culmo
Analogamente a FesPra anche questa specie nella seconda data considerata, 17/06, presenta
una diminuzione dei fiori raccolti (82,5 rispetto ai 102,4 del 25/05). Quelli caduti non
variano di molto, ma sono pari a 1,1 già alla prima data.
I trattamenti di taglio, analizzati solo per le tesi 13 e 21, hanno evidenziato un generale
favore verso il taglio senza asporto dell’erba: per la prima il valore medio riscontrato (110)
viene portato a 125, quasi pari alla tesi 18, con il vantaggio che la caduta di fiori è nulla
rispetto ai 2,2 per culmo. Ulteriori tagli diminuiscono il numero di fiori prodotti per culmo.
Per Festuca rupicola gli effetti delle concimazioni 13 e 21 seguono lo stesso andamento
rilevato anche per F. rubra: il numero medio di fiori per spighetta scende da 4,9 a 3,7,
quello di fiori prodotti da 91 a 61,1 ed infine i fiori caduti per culmo sono nulli per la prima
e pari a 1,08 per la seconda.
Osservando le due date, invece, si nota un carattere differente da FesRub e FesPra: al 17/06,
rispetto all’antecedente 25/05, i fiori prodotti ed anche quelli raccolti sono in quantità
maggiore; ciò significa che lo sviluppo dell’infiorescenza e, di conseguenza, la
Grafico 3 – Effetto del trattamento di taglio sul numero medio di fiori di Festuca rubra- 26 -
25/05/2006 17/06/2006
0 4,6 4,6 4,6
1 5,6 4,6 5,1




Media tot 4,5 4,4
0 83,8 91,8 87,8
1 78,3 110,0 94,1
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1 78,3 110,0 94,1




Media tot 64,4 92,5
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N° medio fiori prodotti per culmo
disseminazione di questa specie sono posticipate. Lo dimostrano anche i valori medi di
caduta dei fiori che si confermano sotto all’unità (tab. 11). 
 
L’effetto dei trattamenti di taglio è invece opposto rispetto a F. rubra: passando da T0 a T2
non si ha una diminuzione della produzione, ma un aumento sia per la tesi 21 (48,5-57,8-
63,6 fiori per culmo) che per la 13 (da T0 a T1 si passa dai 87,8 ai 94,1). Sembra comunque
che il non intervenire con i tagli sia la modalità produttiva migliore per questa specie (67,8
fiori per culmo), purtroppo il campione di infiorescenze raccolte non è sufficiente per
confermare tale teoria (grafico 4).
Tab. 11 – Aspetti dell’infiorescenza di Festuca rupicola- 27 -
23/06/2004 02/07/2004 06/07/2004 12/07/2004
2 16,8 2,4 12,6 10,6
13 16,8 19,8 12,6 16,4
19 17,0 13,6 13,0 14,5
Media tot 16,9 16,8 11,9 12,7
2 4,7 0,0 5,0 3,2
13 1,9 2,6 3,6 2,7
19 5,2 3,7 3,6 4,1
Media tot 4,9 1,9 2,1 4,1
2 8,9 7,3 25,2 13,8
13 24,9 47,0 31,9 34,6
19 11,0 23,3 19,8 18,0
Media tot 9,9 24,9 25,9 25,6
2 3,6 17,1 3,8 8,1
13 19,3 11,8 18,6 16,6
19 4,9 4,3 7,3 5,5
Media tot 4,2 19,3 11,1 9,9
2 36,3 34,2 35,8 35,4
13 47,6 83,8 52,1 61,2
19 24,9 32,0 50,1 35,7
Media tot 30,6 47,6 50,0 46,0
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3.2.2 Distribuzione dei fiori nelle varie categorie
I fiori di F. rubra e F. rupicola raccolti nel 2004, sono stati esaminati allo stereoscopio per
determinare lo stadio di sviluppo dell’ovario. Si è proceduto, quindi, alla suddivisione di
questi in quattro categorie (tab. 12-13), come spiegato nel precedente capitolo dei metodi.
Grafico 4 – Effetto del trattamento di taglio sul numero medio di fiori per culmo di Festuca rupicola 
Tab. 12 – Distribuzione dei fiori raccolti nelle varie cat. di Festuca rubra- 28 -
23/06/2004 02/07/2004 06/07/2004 12/07/2004
2 10,5 7,2 5,5 7,7
13 13,7 13,7
19 10,8 8,4 4,0 7,7
Media tot 10,7 13,7 7,8 4,8
2 2,0 8,2 5,0 5,1
13 0,7 0,7
19 0,7 2,7 9,0 4,1
Media tot 1,3 0,7 5,5 7,0
2 7,1 7,8 7,8 7,5
13 17,3 17,3
19 9,5 11,4 16,0 12,3
Media tot 8,3 17,3 9,6 11,9
2 3,4 2,7 1,8 2,6
13 5,7 5,7
19 3,4 5,7 2,0 3,7
Media tot 3,4 5,7 4,2 1,9
2 20,0 17,0 19,5 18,9
13 30,7 30,7
19 20,3 24,8 8,0 17,7
Media tot 20,2 30,7 20,9 13,8
Distribuzione dei fiori raccolti nelle varie categorie FesRup 2004






Effetto della concimazione sulla distribuzione dei fiori di









































Cat. 0 Cat. 1 Cat. 2 Cat. 3 Cat. 4
Per meglio comprendere l’entità della distribuzione nei vari gruppi sono stati elaborati dei
valori percentuali: per entrambe le specie, rispetto al totale dei fiori raccolti, la maggior
percentuale per tutte le tre tesi (2-13-19) risulta essere quella delle cariossidi, seguita da
quella dei fiori con “ovario normale”, dai fiori vuoti e da “ovario in sviluppo” (grafici 5-6).
Tab. 13 – Distribuzione dei fiori raccolti nelle varie cat. di Festuca rupicola
Grafico 5 – Effetto della concimazione sulla distribuzione dei fiori di Festuca rubra- 29 -
Effetto della concimazione sulla distribuzione dei fiori di












































Cat. 0 Cat. 1 Cat. 2 Cat. 3 Cat. 4
Per F. rupicola, tuttavia, la percentuale di fiori abortiti eguaglia in media quest’ultima,
mentre risulta essere minima per F. rubra. La concimazione N0P0K1 (tesi 2) trova buone
risposte da parte della “Festuca rossa” con un 50,4% di cariossidi ed un 4,3% di fiori
abortiti. Segue la tesi 13 con 45,9% e 2,1%. La maggior concimazione azotata sembra
provocare un ritardo nello sviluppo dei fiori: è elevata la percentuale di fiori vuoti e
normali.
L’efficienza di raccolta al 23/06 raggiunge il 68%. Per date successive è inferiore.
Per la “Festuca solcata” pareggiano le tesi 2 e 13 (45,2-45,1% per la categoria 4), ma gli
effetti benefici rilevati in precedenza per la seconda formula sembrano avere ulteriore
conferma (solo lo 1% di fiori abortiti, contro il 12,1% della tesi 2 e il 9,9 della tesi 19).
Anche per questa specie l’azoto sembra avere un effetto “ritardante”.
La data di raccolta ideale, al contrario di quanto precedentemente osservato, sembra essere
già il 23/06: la percentuale di seme prelevato è pari a 46,1 e scende nelle date successive in
maniera più che proporzionale (grafici 7-8). 
 
Grafico 6 – Effetto della concimazione sulla distribuzione dei fiori di Festuca rupicola- 30 -
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Effetto della data sulla distribuzione dei fiori di FesRup2004 nelle varie
categorie











































Cat. 0 Cat. 1 Cat. 2 Cat. 3 Cat. 4
Grafico 7 – Effetto della data sulla distribuzione dei fiori di Festuca rubra
Grafico 8 – Effetto della data sulla distribuzione dei fiori di Festuca rupicola- 31 -
23/06/2004 02/07/2004 06/07/2004 12/07/2004
2 0,0012 0,0001 0,0006 0,0006
13 0,0008 0,0004 0,0005 0,0006
19 0,0009 0,0010 0,0008 0,0009
Media tot 0,0011 0,0008 0,0005 0,0007
2 0,0009 0,0000 0,0021 0,0010
13 0,0013 0,0006 0,0010 0,0010
19 0,0008 0,0009 0,0012 0,0010
Media tot 0,0009 0,0013 0,0005 0,0014
2 0,0026 0,0007 0,0073 0,0035
13 0,0045 0,0084 0,0054 0,0061
19 0,0021 0,0058 0,0043 0,0040
Media tot 0,0023 0,0024 0,0050 0,0057
2 0,0017 0,0021 0,0015 0,0017
13 0,0040 0,0024 0,0037 0,0034
19 0,0014 0,0019 0,0018 0,0017
Media tot 0,0015 0,0036 0,0021 0,0023
2 0,0211 0,0091 0,0239 0,0180
13 0,0275 0,0513 0,0361 0,0383
19 0,0114 0,0275 0,0361 0,0250
Media tot 0,0162 0,0117 0,0293 0,0320
2 0,2996 0,1492 0,2896 0,2461
13 0,2494 0,3107 0,3042 0,2881
19 0,1803 0,3580 0,3845 0,3076
Media tot 0,2400 0,2494 0,2726 0,3261
2 0,0000 0,0000 0,0012 0,0004
13 0,0034 0,0012 0,0037 0,0028
19 0,0000 0,0003 0,0015 0,0006
Media tot 0,0000 0,0034 0,0005 0,0021
Medie per il peso dei fiori nelle varie categorie FesRub 2004 (g)
Data Media tot
2 = ovario normale
3 = ovario in sviluppo
0 = fiore vuoto





Di seguito si osservano i pesi effettuati per le varie date e tesi delle categorie
precedentemente analizzate. Non si evidenziano particolari differenze di peso tra i fiori delle
due specie. Per Festuca rubra il peso medio si dimostra buono sia per la tesi 13 che 19 ed è
crescente seguendo l’ordine temporale di raccolta. F. rupicola presenta il valore più
significativo nella tesi 2, ovvero concimazione potassica, e per la data 06/07. A parte sono
stati pesati i fiori con presenza di insetti e/o funghi (questi presentano una colorazione
nerastra e spesso fuori escono visibilmente dalle glumette). Vista la piccolezza dei valori è
stato calcolato il peso di mille fiori per la categoria che più ci interessa: le cariossidi. Pur
parlando di una tale quantità i pesi risultano essere ancora di ordine inferiore al grammo e
hanno valori simili sia per FesRub che per FesRup (tab. 14-15).
Tab. 14 – Medie dei pesi delle varie categorie dei fiori di Festuca rubra- 32 -
23/06/2004 02/07/2004 06/07/2004 12/07/2004
2 0,0008 0,0005 0,0007 0,0006
13 0,0004 0,0004
19 0,0010 0,0005 0,0004 0,0006
Media tot 0,0009 0,0004 0,0005 0,0005
2 0,0005 0,0012 0,0013 0,0010
13 0,0003 0,0003
19 0,0003 0,0005 0,0028 0,0012
Media tot 0,0004 0,0003 0,0008 0,0021
2 0,0021 0,0028 0,0021 0,0023
13 0,0031 0,0031
19 0,0027 0,0025 0,0038 0,0030
Media tot 0,0024 0,0031 0,0026 0,0029
2 0,0012 0,0018 0,0007 0,0012
13 0,0016 0,0016
19 0,0018 0,0015 0,0014 0,0016
Media tot 0,0015 0,0016 0,0016 0,0011
2 0,0119 0,0126 0,0156 0,0134
13 0,0178 0,0178
19 0,0143 0,0210 0,0065 0,0139
Media tot 0,0131 0,0178 0,0168 0,0111
2 0,2767 0,2939 0,3949 0,3219
13 0,2623 0,2623
19 0,3192 0,3969 0,1226 0,2796
Media tot 0,2980 0,2623 0,3454 0,2588
2 0,0007 0,0005 0,0008 0,0007
13 0,0007 0,0007
19 0,0000 0,0014 0,0010 0,0008
Media tot 0,0004 0,0007 0,0010 0,0009
Medie per il peso dei fiori nelle varie categorie FesRup 2004 (g)
Ovario con insetto/fungo
4 (1000 fiori)
3 = ovario in sviluppo
4 = cariosside
Media tot
0 = fiore vuoto
1 = ovario abortito
2 = ovario normale
Codice categoria Tesi Data






































N° cariossidi raccolte per culmo N° di cariossidi cadute per culmo
N° fiori con ovario normale (cat.2) N° fiori con ovario in sviluppo (cat.3)
Sulla base della suddivisione in categorie sono state calcolate le cariossidi potenziali
(somma di raccolte, cadute, fiori con ovario normale ed in sviluppo). Per F. rubra si nota
l’effetto migliore nella tesi 13 e nelle date 02/07 e 06/07 (grafici 9-10).
Tab. 15 – Medie dei pesi delle varie categorie dei fiori di Festuca rupicola
Grafico 9 – Effetto della concimazione sulla produttività di Festuca rubra- 33 -
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N° cariossidi raccolte per culmo N° di cariossidi cadute per culmo
N° fiori con ovario normale (cat.2) N° fiori con ovario in sviluppo (cat.3)
Per F. rupicola la maggiore potenzialità che spicca per la concimazione è nella 13 e nella
raccolta al 02/07 (grafici 11-12).
Grafico 10 – Effetto della data sulla produttività di Festuca rubra
Grafico 11 – Effetto della concimazione sulla produttività di Festuca rupicola- 34 -









































N° cariossidi raccolte per culmo N° di cariossidi cadute per culmo
N° fiori con ovario normale (cat.2) N° fiori con ovario in sviluppo (cat.3)
2 52 56 43 50
13 43 51 44 46
19 40 42 53 45
Mediatot 46 43 49 47
2 74 53 55 61
13 52 59 51 54
19 61 54 65 60




Si stimano, per finire, l’efficienza di produzione (FSU) (%), ovvero cariossidi prodotte
rispetto al totale fiori, ed efficienza di raccolta (%), dato ricavato dal rapporto tra il n° fiori
con cariosside e il n° cariossidi potenziali. Entrambe danno per F. rubra un massimo nella
produzione per la tesi 2 (FSU pari al 50% ed efficienza di raccolta pari al 61%), anche se le
altre non si discostano di molto. In base alla data il miglior risultato è ottenuto per la FSU al
06/07, mentre la raccolta più efficiente si ha già alla prima data (23/06).
Per F. rupicola i due parametri raggiungono il massimo ancora per la prima formula di
concimazione e per la prima data (tab. 16-17).
Grafico 12 – Effetto della data sulla produttività di Festuca rupicola
Tab. 16 – Floret Site Utilisisation ed efficienza di raccolta per Festuca rubra- 35 -
2 47 40 49 45
13 45 45
19 45 47 21 38
Mediatot 46 45 43 35
2 66 60 66 64
13 57 57
19 61 59 31 50









































% Semi vitali % Semi germinati in 24 ore
3.2.3 Vitalità delle cariossidi
Lo studio della vitalità con l’ausilio del “tetrazolium test” è stato effettuato solo per i
campioni di Festuca rubra raccolti nel 2004.
La qualità massima della produzione si ha per la tesi di concimazione 2 (62,1% di semi
vitali e 27,9% di semi già germinati dopo 24ore in cella). Le tesi 13 e 19, infatti, presentano
valori inferiori (53% e 43,8% rispettivamente). Anche la percentuale dei germinati entro le
prime 24 ore del test, è più bassa (10,5% e 8,9%) (grafico 13).  
 
Tab. 17 – Floret Site Utilisisation ed efficienza di raccolta per Festuca rupicola
Grafico 13 – Effetto della concimazione sulla vitalità delle cariossidi di Festuca rubra- 36 -






































% Semi vitali % Semi germinati in 24 ore
La data di raccolta migliore dal punto di vista qualitativo risulta essere il 06/07 con 69,9%
di cariossidi vitali e 19,2 di germinate (grafico 14).
Grafico 14 – Effetto della data sulla vitalità delle cariossidi di Festuca rubra- 37 -
Le tre specie studiate presentano differenti caratteristiche, ma simili esigenze.
Già dall’analisi morfologica delle infiorescenze risultano maggiori le dimensioni e la quantità
di fiori di F. pratensis, rispetto a F. rubra e F. rupicola. Queste due, invece, si somigliano
molto, con lievi discrepanze: nella seconda l’infiorescenza presenta un numero minore di
fiori.
Le esigenze nutritive sono simili in quanto le specie sono favorite dalla presenza di fosforo.
Ciò nonostante l’unica veramente penalizzata dalla sua mancanza è F. pratensis che, in questo
caso, arriva a dimezzare la sua produzione di fiori. La miglior formula tra quelle studiate
risulta essere la concimazione N1P1K0 (13) per F. rubra e F. rupicola.
Il trattamento di taglio porta in generale effetti benefici a F. rupicola. Con il taglio senza
asporto dell’erba (T0) e concimazione N1P1K0, per F. rubra, si ottiene quasi la stessa
produzione della formula N1P2K2 (tesi 18).
La raccolta dal punto di vista quantitativo per F. pratensis risulta essere massima tra il 25/05 e
17/06. Per F. rubra è compresa tra il 02/07ed il 06/07, mentre per F. rupicola può essere
effettuata entro il 02/07.
Il test della vitalità ha mostrato come le cariossidi di “Festuca rossa” abbiano una vitalità
superiore se raccolte tra il 02/07 ed il 06/07, e hanno dimostrato una certa germinabilità già
nelle prime 24 ore del test.
Si conclude che la migliore produzione per Festuca rubra prevede l’ultilizzo di 96Kg/ha/anno
di azoto e 54 di fosforo (tesi 13) e la raccolta nei primi giorni di luglio.
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